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Cari fratelli e sorelle, 
quando sperimentiamo la forza dell’amore di Dio, quando riconosciamo la sua presenza di Padre nella 
nostra vita personale e comunitaria, non possiamo fare a meno di annunciare e condividere ciò 
che abbiamo visto e ascoltato.  
La relazione di Gesù con i suoi discepoli, la sua umanità che ci si rivela nel mistero dell’Incarnazione, 
nel suo Vangelo e nella sua Pasqua ci mostrano fino a che punto Dio ama la nostra umanità e fa pro-
prie le nostre gioie e le nostre sofferenze, i nostri desideri e le nostre angosce. 
Tutto in Cristo ci ricorda che il mondo in cui viviamo e il suo bisogno di redenzione non gli sono estra-
nei e ci chiama anche a sentirci parte attiva di questa missione: «Andate ai crocicchi delle strade e tutti 
quelli che troverete, chiamateli» (Mt 22,9).  
Nessuno è estraneo, nessuno può sentirsi estraneo o lontano rispetto a questo amore di compassio-
ne.  
L’esperienza degli Apostoli 
 La storia dell’evangelizzazione comincia con una ricerca appassionata del Signore che chiama e 
vuole stabilire con ogni persona, lì dove si trova, un dialogo di amicizia (cfr Gv 15,12-17). Gli Apostoli 
sono i primi a riferirci questo. (…) L’amicizia con il Signore, vederlo curare i malati, mangiare con i pec-
catori, nutrire gli affamati, avvicinarsi agli esclusi, toccare gli impuri, identificarsi con i bisognosi, invita-
re alle beatitudini, insegnare in maniera nuova e piena di autorità, lascia un’impronta indelebile, capa-
ce di suscitare stupore e una gioia espansiva e gratuita che non si può contenere. (…) 
L’amore è sempre in movimento e ci pone in movimento per condividere l’annuncio più bello e fonte di 
speranza: «Abbiamo trovato il Messia» (Gv 1,41). 
Con Gesù abbiamo visto, ascoltato e toccato che le cose possono essere diverse. Lui ha inaugurato, 
già oggi, i tempi futuri ricordandoci una caratteristica essenziale del nostro essere umani, tante volte 
dimenticata: «siamo stati fatti per la pienezza che si raggiunge solo nell’amore» (...).    
Tuttavia, i tempi non erano facili; i primi cristiani incominciarono la loro vita di fede in un ambiente osti-
le e arduo. Storie di emarginazione e di prigionia si intrecciavano con resistenze interne ed esterne, 
che sembravano contraddire e perfino negare ciò che avevano visto e ascoltato; ma questo, anziché 
essere una difficoltà o un ostacolo che li avrebbe potuti portare a ripiegarsi o chiudersi in sé stessi, li 
spinse a trasformare ogni inconveniente, contrarietà e difficoltà in opportunità per la missione. (…)   
Nemmeno l’attuale momento storico è facile. La situazione della pandemia ha evidenziato e amplifica-
to il dolore, la solitudine, la povertà e le ingiustizie di cui già tanti soffrivano e ha smascherato le nostre 
false sicurezze e le frammentazioni e polarizzazioni che silenziosamente ci lacerano. (…) 
Noi, però, «non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore.  Per questo sentiamo risuonare nelle 
nostre comunità e nelle nostre famiglie la Parola di vita che riecheggia nei nostri cuori e ci dice: «Non 
è qui, è risorto» (Lc 24,6). (…) In questo tempo di pandemia, davanti alla tentazione di mascherare e 
giustificare l’indifferenza e l’apatia in nome del sano distanziamento sociale, è urgente la missione 
della compassione capace di fare della necessaria distanza un luogo di incontro, di cura e di promo-
zione. «Quello che abbiamo visto e ascoltato», la misericordia che ci è stata usata, si trasforma nel 
punto di riferimento e di credibilità che ci permette di recuperare la passione condivisa per creare «una 
comunità di appartenenza e di solidarietà, alla quale destinare tempo, impegno e beni» (…) 
Come gli Apostoli e i primi cristiani, anche noi diciamo con tutte le nostre forze: «Non possiamo tacere 
quello che abbiamo visto e ascoltato». Tutto ciò che abbiamo ricevuto, tutto ciò che il Signore ci ha via 
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via elargito, ce lo ha donato perché lo mettiamo in gioco e lo doniamo gratuitamente agli altri. Come gli 
Apostoli che hanno visto, ascoltato e toccato la salvezza di Gesù (cfr 1 Gv 1,1-4), così noi oggi possia-
mo toccare la carne sofferente e gloriosa di Cristo nella storia di ogni giorno e trovare il coraggio di 
condividere con tutti un destino di speranza, quella nota indubitabile che nasce dal saperci accompa-
gnati dal Signore. Come cristiani non possiamo tenere il Signore per noi stessi: la missione evangeliz-
zatrice della Chiesa esprime la sua valenza integrale e pubblica nella trasformazione del mondo e nella 
custodia del creato. 
 
Un invito a ciascuno di noi 
Il tema della Giornata Missionaria Mondiale di quest’anno, «Non possiamo tacere quello che abbiamo 
visto e ascoltato» (At 4,20), è un invito a ciascuno di noi a “farci carico” e a far conoscere ciò che por-
tiamo nel cuore. Questa missione è ed è sempre stata l’identità della Chiesa: «essa esiste per evange-
lizzare».  La nostra vita di fede si indebolisce, perde profezia e capacità di stupore e gratitudine nell’i-
solamento personale o chiudendosi in piccoli gruppi; per sua stessa dinamica esige una crescente 
apertura capace di raggiungere e abbracciare tutti.  
I primi cristiani, lungi dal cedere alla tentazione di chiudersi in un’élite, furono attratti dal Signore e dalla 
vita nuova che Egli offriva ad andare tra le genti e testimoniare quello che avevano visto e ascoltato: il 
Regno di Dio è vicino. Lo fecero con la generosità, la gratitudine e la nobiltà proprie di coloro che semi-
nano sapendo che altri mangeranno il frutto del loro impegno e del loro sacrificio. Perciò mi piace pen-
sare che «anche i più deboli, limitati e feriti possono essere [missionari] a modo loro, perché bisogna 
sempre permettere che il bene venga comunicato, anche se coesiste con molte fragilità».  
Nella Giornata Missionaria Mondiale, ricordiamo con gratitudine tutte le persone che, con la loro testi-
monianza di vita, ci aiutano a rinnovare il nostro impegno battesimale di essere apostoli generosi e 
gioiosi del Vangelo. Ricordiamo specialmente quanti sono stati capaci di mettersi in cammino, lasciare 
terra e famiglia affinché il Vangelo possa raggiungere senza indugi e senza paure gli angoli di popoli e 
città dove tante vite si trovano assetate di benedizione. 
Contemplare la loro testimonianza missionaria ci sprona ad essere coraggiosi e a pregare con insisten-
za «il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe» (Lc 10,2); infatti siamo consapevoli 
che la vocazione alla missione non è una cosa del passato o un ricordo romantico di altri tempi. Oggi, 
Gesù ha bisogno di cuori che siano capaci di vivere la vocazione come una vera storia d’amore, che li 
faccia andare alle periferie del mondo e diventare messaggeri e strumenti di compassione. Ed è una 
chiamata che Egli rivolge a tutti, seppure non nello stesso modo.  
Ricordiamo che ci sono periferie che si trovano vicino a noi, nel centro di una città, o nella propria fami-
glia. C’è anche un aspetto dell’apertura universale dell’amore che non è geografico bensì esistenziale. 
Sempre, ma specialmente in questi tempi di pandemia, è importante aumentare la capacità quotidiana 
di allargare la nostra cerchia, di arrivare a quelli che spontaneamente non li sentiremmo parte del “mio 
mondo di interessi”, benché siano vicino a noi.  
Vivere la missione è avventurarsi a coltivare gli stessi sentimenti di Cristo Gesù e credere con Lui che 
chi mi sta accanto è pure mio fratello e mia sorella. Che il suo amore di compassione risvegli anche il 
nostro cuore e ci renda tutti discepoli missionari. 
Maria, la prima discepola missionaria, faccia crescere in tutti i battezzati il desiderio di essere sale e 
luce nelle nostre terre. 

Domenica 31 TUTTI invitati alla festa di HOLY WEEN.   Il programma: 
Ore 10: Eucaristia festiva (cui segue il regolare incontrp dei gruppi del catechismo). 
Ore 12,15:  PRANZO AL SACCO (in oratorio) per chi desidera fermarsi. 
Ore 14,00: Camminata e visita al CIMITERO della Castagna (segue tradizionale CASTAGNATA) 
Ore 20,30: serata per ragazzi/e dalla 5a elementare alla 3a Media 
    ma c’è anche: 
                 ore 13,15:  pranzo (con prenotazione) e BINGO animato da “Latinos en Don Bosco”  


